IL SUONO DEL GALOPPO DI UN CAVALLO
Il conduttore di un varietà televisivo chiede alla valletta di imitare i versi di alcuni
animali. E la valletta si esibisce, efficace e divertente, in nitriti, ululati... Ma quando
le viene chiesto di imitare il “suono” del galoppo di un cavallo preferisce rinunciare.
Fosse toccato a me, avrei citato Ovidio: l’episodio di Niobe (nelle “Metamorfosi”)
contiene un mirabile esempio di verso onomatopeico: il galoppo di un cavallo su un
campo impregnato d’acqua. 
Ecco il verso, da pronunciare in modo vistosamente cadenzato (questo il motivo
degli accenti)

...quàdrupedànte putrèm sonitù quatit ùngula càmpum...
Faccio del mio meglio per tradurre in italiano conservando l’effetto onomatopeico:
...rìtmicamènte percuòton gli zòccoli il càmpo infangàto... 
D’altra parte, mentre ovviamente il cavallo galoppa con le quattro zampe, e quindi
quattro zoccoli percuotono il terreno, i “suoni”, o le “percussioni”, sono tre, la prima
(quella con l’accento) più marcata delle due seguenti (proprio come nei versi di Ovidio
che sono una successione di tre sillabe, la prima fortemente marcata). Perchè nel ga-
loppo gli zoccoli percuotono il suolo in quest’ordine:
1. lo zoccolo posteriore destro 2. insieme, gli zoccoli posteriore sinistro e an-
teriore destro 3. lo zoccolo anteriore sinistro
(questo è il “galoppo sinistro”: nel “galoppo destro” i lati si invertono).
I dieci figli di Niobe furono uccisi ad uno ad uno a frecciate dai sanguinari dei del-
l’antichità. Durò settimane l’irrefrenabile pianto, poi la povera madre fu tramutata in 
un’alta roccia dalla quale sgorgava (sgorga ancora oggi) una limpida sorgente Non 
avevo 14 anni quando lessi e tradussi questo episodio delle “Metamorfosi”, e quei
versi, per la loro efficacia e bellezza mi si stamparono indelebilmente nella memoria. 
